
Perché essere genitore, uno dei ruoli 
più fisiologici dell’esistenza,  
è diventato così complicato?  
È possibile un’alternativa, che renda 
più leggero il compito e più efficace  
e serena la relazione educativa  
con i bambini? Ne parliamo con Daniela 
Lucangeli, psicologa dello sviluppo.

Genitori al tempo   
della performance

di Giulia Cananzi
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figlio s’inserisce nel momento in cui viene pro-
grammato come compatibile con tutte le altre ri-
chieste. Per questo arriva tardi, in genere appena 
prima che finisca il tempo biologico. La conse-
guenza, però, è che il diventare genitori si sposta 
verso gli anni della centralità della performance, 
quando l’energia è già tutta in uscita e si fa fati-
ca a ricaricarsi». I dati confermano. L’Istat rileva 
che nel 2024 l’età media del primo parto è ulte-
riormente cresciuta e si attesta a 32,6 anni (+0,1 
in decimi di anno sul 2023), era di 25 anni alla 
fine degli anni ’90. Ne deriva che la maggior par-
te delle famiglie ha un figlio unico, «se ne ha due 
è perché o uno è nato per un errore giovanile, o 
perché i genitori hanno pensato di metterne al 
mondo due vicinissimi prima della fine del tem-
po biologico. Se si arriva a tre si è una famiglia 
altamente numerosa. Questa è la concezione so-
ciale dominante».

deve essere al massimo della performance in tut-
te le sfere della vita: «Non solo al lavoro, ma nella 
società, dove deve essere amabile, piacevole, deve 
avere tanti amici, magari la casa al mare. E persi-
no nella vita privata, dove deve dimostrare gran-
de abilità di gestione nelle relazioni d’amore, che 
includono anche quelle con i figli». Il problema è 
che in questo sistema complesso ed esigente, l’a-
dulto non è preparato né dal punto di vista del-
le competenze, né da quello della gestione dello 
stress ad affrontare le tante e diverse sfide. È per 
questo che l’arrivo di un figlio aggiunge comples-
sità a complessità: «Se non si legge la genitorialità 
all’interno di questo sistema – avverte Lucangeli 
–, difficilmente si può capire che cosa sta succe-
dendo ai papà e alle mamme di oggi».

Un contesto da cui derivano una serie di con-
seguenze. La prima è che i tempi e i modi della 
genitorialità sono plasmati dal sistema sociale: «Il 

C’è un modo giusto per essere genitore, 
per salvaguardare la crescita e la salu-
te fisica e mentale dei propri figli? È la 

domanda delle domande che tormenta chiun-
que abbia o aspetti un figlio e che agita stuo-
li di esperti veri o presunti, di ricercatori, per-
sino di influencer, tutti alla ricerca del «sacro 
Graal» della genitorialità perfetta. Tanto rumore 
per nulla direbbe Shakespeare, perché alla fine al 
tappeto ci finiscono proprio i genitori. Inondati 
da informazioni che dicono tutto e il contrario 
di tutto, sperimentano loro malgrado un’impre-
parazione al ruolo che forse neppure immagina-
vano. Un disorientamento che assomiglia molto 
a una crisi d’identità collettiva, anzi alla somma 
di tante crisi d’identità, che non riescono neppu-
re a parlarsi.

Il risultato è sotto gli occhi di tutti, fotografato 
anche dall’ultima indagine Quid+, rivolta ai geni-
tori per comprendere come si sentano nel proprio 
ruolo. Hanno risposto in 3mila. Il 77% si percepi-
sce preoccupato, i più denunciano difficoltà orga-
nizzative ed economiche e scarso accesso ai servi-
zi come gli asili nido, ma una buona fetta lamenta 
un disagio più esistenziale, si sente in crisi, solo, 
ansioso, inadeguato, sotto stress, iper-responsa-
bilizzato; solo un esiguo 10% si dichiara adegua-
to e consapevole. Perché essere genitore, uno dei 
ruoli più fisiologici dell’esistenza, è diventato così 
complicato? E soprattutto, è possibile un’alterna-
tiva, che renda più leggero il compito e più effica-
ce e serena la relazione educativa con i bambini? 

Abbiamo posto le questioni a Daniela Lucan-
geli, psicologa dello sviluppo e neuroscienzia-
ta, che, avendo un approccio multidisciplinare a 
questi argomenti, riesce a cogliere sfaccettature 
inedite e diversi piani di senso.

La società dello stress

Già lo sguardo d’insieme al tema è una capriola: 
«La prima cosa da comprendere è che oggi, nel-
la società occidentale, a sentirsi attaccati, inade-
guati, stressati non sono i genitori, sono gli es-
seri umani – afferma Lucangeli –. Il diventare 
genitore si aggiunge a una serie di altri doveri, è 
una delle tante richieste sociali a cui assolvere. È 
una condizione che gli esperti chiamano “gestio-
ne performativa dell’adulto”». Ogni adulto, cioè, 

Piccoli re

Il fatto che siano tutti figli pro-
grammati a tempo, in solitu-
dine, in età adulta, spesso con 
l’ausilio di cure di fertilità este-
nuanti, porta a un’altra impor-
tante conseguenza: nella pri-
ma parte della loro vita questi 
figli diventano piccoli sovrani, 
il centro di tutte le attenzioni e 
dei vizi educativi. «Li si accon-
tenta in tutto, perché non gli si 
può dare la cosa che madre na-
tura ha scelto come determi-
nante di salute, ovvero il tempo 
di qualità a misura di bambino 
nell’accudimento, nella cura e 
nell’accompagnamento all’età 
della gestione autonoma». Ogni 
genitore sa che, pur mettendo-
ci tutto il proprio impegno, ha 
a disposizione per il figlio solo 
intervalli, a misura del suo rit-
mo di vita. E che il tempo che 
non può gestire personalmen-
te deve essere distribuito in de-
leghe educative. «Alcune sono 
deleghe formali, come la scuo-
la – specifica Lucangeli –, altre 

sono sociali come lo sport o le attività ricreati-
ve, altre ancora sono di tipo assistenziale come 
la nonna o la babysitter».

Il problema più grande è quando a queste 
deleghe se ne aggiunge un’altra, la più insidio-
sa, il digital babysitting, ovvero lo smartphone, 
il computer, il tablet, la televisione. Tutti device 
che consentono al genitore di distrarre il bambi-
no e di tirare il fiato, ma che possono avere con-
seguenze imprevedibili sulla sua salute mentale. 
Le ricerche riportano che l’uso della tecnologia è 
sempre più precoce e invasivo. L’ultima rilevazio-
ne di sorveglianza dell’Istituto Superiore di Sani-
tà sull’esposizione dei bambini dagli 0 ai 2 anni 
ai dispositivi elettronici e agli schermi retroillu-
minati ha rilevato che essa riguarda il 22 % dei 
bambini e delle bambine tra i 2 e i 5 mesi, ma 
arriva fino al 58 % dei bambini e delle bambine 
tra gli 11 e i 15 mesi. Il tempo di esposizione sale 
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dei grandi fattori di rischio per 
la salute mentale – continua la 
neuroscienziata – perché inne-
sca insicurezza e indebolisce 
l’attaccamento affettivo, tanto 
che alla lunga può portare a di-
sturbi dell’umore, dalla depres-
sione all’aggressività».

La grande 
contraddizione
Ed ecco che si delinea la «gran-
de contraddizione». Da una lato 
genitori non più giovani, stres-

tore proprio negli anni determi-
nanti della connessione io-io e 
dell’attaccamento. Un mecca-
nismo molto profondo per-
ché è una struttura limbica, del 
cervello antico, un vero e pro-
prio interruttore della salute 
mentale». Gli esperti chiama-
no questo fenomeno parental 
phubbing, dall’inglese phone, te-
lefono, e snubbing, ovvero snob-
bare, un’assenza in presenza che 
destabilizza, perché i genitori 
in questa età sono il principa-
le punto di riferimento. «È uno 

con l’età e varia anche di molto 
a seconda della regione, con un 
netto aumento al Sud.

«Il digital babysitting può 
innescare il primo grande mec-
canismo di “sprogrammazio-
ne” – continua Lucangeli –. 
Non solo il bambino è intratte-
nuto da uno schermo ma vede 
anche i genitori, che a loro volta 
hanno bisogno di isolarsi, per-
dersi nelle loro connessioni tec-
nologiche, ignorandoli. E così i 
figli sperimentano l’allontana-
mento dello sguardo del geni-

sati e nel pieno del tempo del-
la performance cercano di esse-
re i genitori migliori possibili, 
dall’altro figli unici, super vi-
ziati, piccoli re che rischiano 
di essere emotivamente trascu-
rati e addirittura ignorati pur 
tra mille attenzioni. Di fronte a 
questo corto circuito, l’atteggia-
mento degli esperti si divide in 
due partiti: da un lato c’è chi fa 
forza sui sensi di colpa dei ge-
nitori, sottolineandone le man-
canze anche in modo aspro per 
ottenere una reazione che ridia 

slancio al loro ruolo educativo, 
ma con il rischio di aumenta-
re lo stress, l’isolamento e la de-
pressione, che sono tra i fattori 
alla base della crisi genitoriale, 
e lasciando nell’ombra le tante 
concause di questa situazione; 
dall’altro, al contrario, c’è chi 
tenta di penetrare la comples-
sità dell’attuale voragine edu-
cativa, studiandone le cause e 
approntando percorsi di con-
sapevolezza e accompagna-
mento per genitori. Una scelta, 
però, che è molto più compli-
cata e lunga. «Il problema è che 
su questi temi di vitale impor-
tanza c’è un grande vuoto istitu-
zionale – denuncia Lucangeli – 
così invece di mettersi insieme 
per cercare soluzioni condivise 
e codificate, ogni realtà educa-
tiva fa da sé e non è facile per i 
genitori individuare l’esperien-
za, e ce ne sono molte nei terri-
tori, che può davvero aiutarli».

E così capita sempre più 
spesso che i genitori rispon-
dano al disagio loro e dei figli 
prendendo decisioni radica-
li, molte volte poco maturate e 
progettate: vanno a vivere su un 
monte o in campagna, oppure 
tolgono i figli dai sistemi socia-
li, optando, per esempio, per le 
scuole parentali, dove i genito-
ri stessi fanno da insegnanti ed 
educatori. Non a caso, queste 
ultime sono cresciute sensibil-
mente negli ultimi anni soprat-
tutto dopo il covid. Secondo 
dati del ministero dell’Istru-
zione, si è passati dai 5.126 stu-
denti istruiti a casa del 2018 ai 
15.361 del 2020-2021 e, a senti-
re gli esperti, la tendenza sareb-
be in aumento. «Queste scel-
te più che risposte ai problemi 
sono reazioni e quando si rea-

gisce lo si fa per impulso, non 
con previsione e modulazione. 
Queste soluzioni offrono una 
condizione affettiva in cui il ge-
nitore è più presente, ma isola-
no i bambini dai contesti sociali 
in cui devono imparare a stare. 
Con il rischio che la toppa nuo-
va sul vestito vecchio, alla fine 
rompa il vestito».

Come farsi aiutare

Trovare un aiuto tra le mille 
proposte dei territori e i mille 
Soloni dell’educazione, però, è 
difficile. Secondo quali crite-
ri bisogna valutare? «Innanzi-
tutto, partire dall’idea che un 
problema complesso non può 
avere risposte semplici e velo-
ci, né risposte che vanno bene 
per tutti – riassume Lucangeli 
–. Eviterei tutte le progettuali-
tà che si basano sulla critica dei 
genitori, perché rischiano di 
suscitare reazioni incontrollate, 
e tutte quelle che definiscono 
come debba essere un genito-
re e quali regole debba seguire, 
perché la realtà è troppo com-
plessa per essere cristallizzata in 
formule. Consiglierei di cerca-
re invece quelle esperienze che 
consentano innanzitutto di ca-
pire come si è adulti in questa 
epoca del mondo e, poi, come 
si è padri e madri consapevoli 
in questa epoca del mondo. E 
quindi invece di una mindful-
ness ci sarebbe bisogno di una 
parentalfullness, cioè di un per-
corso che consenta di diventare 
genitori in pienezza di sé».

Sembra più facile a dirsi che 
a farsi. Lo stress, la performan-
ce, le mille richieste della socie-
tà, i tempi stretti non spariscono 
neppure con la consapevolezza. 
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non avviene? «Faccio un esempio – risponde 
Lucangeli –. Dopo il periodo del figlio re, a un 
certo punto, il bambino delizioso a cui sei abi-
tuata, altera il suo umore, diventa uno scono-
sciuto che non sei più in grado di gestire. Non 
sai cosa fare, perché, risucchiata dalla perfor-
mance fino a quel momento, non ti sei mai 
presa il tempo per la consapevolezza di te e per 
imparare a modulare il tuo di umore. E così 
non sai più gestire la complessità emozionale 
e affettiva di un altro umano. A questo punto 
ti dai la colpa di tutto e corri ai ripari, o alme-
no così pensi. E quindi cerchi le soluzioni che 
ti sembrano migliori, a problema scoppiato. 
Incominci a mettere regole e paletti mai visti 
prima, a inserire il latino e l’atletica, ad argina-
re l’arginabile. Ma il risultato è che metti sotto 
assedio tuo figlio, un cambiamento per lui in-
comprensibile, visto che è stato re fino all’altro 
giorno, e che lo soffoca. E così, reagendo d’e-
mergenza, cuci la toppa sul vecchio vestito ma 
cucendo la toppa rompi il vestito».

Per arginare questi corto circuiti pericolo-
si è importante sapere come matura un bam-
bino: «Devi conoscere cosa aspettarti da tuo 
figlio in ogni fase della sua vita, perché lo devi 
prevenire, devi comprendere i suoi tempi del 
cambiamento. Essere genitore di un bambino 
di 6 anni è totalmente diverso da esserlo di 
uno di 12. Ma soprattutto devi porti un obiet-
tivo da perseguire costantemente: io da madre 
come voglio accompagnare questo mio figlio? 
Come voglio essere madre nella sua memo-
ria? Magari posso accettare che mi trovi de-
bole in alcune cose, per esempio non sono 
una grande cuoca, né posso accompagnarlo a 
calcio, ma voglio, invece, che viva come forza 
la mia attenzione a come si sente, a cosa ha bi-
sogno in qualsiasi momento». 

Per un’altra madre e un altro figlio potreb-
be essere diverso: «Magari proprio il cibo, 
preparato con amore, diventa la cura che nu-
tre anche la sua anima». Al fondo di tutto c’è 
una questione d’identità: «Sono un genitore 
consapevole nella misura in cui ho preso co-
scienza di chi sono io. È per questo che è sem-
pre più urgente per il bene dei bambini aiuta-
re gli adulti a capire come si è adulti in questa 
epoca del mondo».� M

«L’ideale sarebbe iniziare a formarsi quando si 
decide di diventare genitori, perché è un cam-
biamento d’identità. Un processo che richiede 
pazienza e tempo e che non si risolve “in dieci 
semplici lezioni”. Le progettualità dei territori che 
fanno questo tipo di esperienze – che sono tan-

tissime e non necessariamente 
cliniche – sono un accompa-
gnamento al tempo del vivere. 
Non ti dicono che genitore devi 
essere ma ti aiutano a trovare le 
tue modalità di essere genito-
re in un dato contesto, quindi 
all’interno della complessità in 
cui viviamo oggi. Fuori da que-
ste esperienze collettive, nes-
suno ti aiuta a riflettere su che 
madre o padre vuoi essere per 
questa creatura, in questo dato 
momento. Ci vuole una pazien-
za di maturazione che oggi la 
società non asseconda, mentre 
persino per far maturare le ci-
liegie ci vuole un anno».

Che cosa può succedere se 
questa maturazione genitoriale 

Heart4children è un’Aps che 
sviluppa progetti in ambito 
educativo e sociale per favorire 
e supportare il benessere 
di bambini e adolescenti, 
accompagnando anche gli 
adulti di riferimento. Si basa 
sull’esperienza e le conoscenze 
di Daniela Lucangeli, ma si fonda 
su un team multidisciplinare di 
esperti, ricercatori e accademici 
in rete in tutta Italia.  
www.h4c-aps.it/ 
Punto di ascolto gratuito  
per le famiglie: telefono 049 
9568084, tramite messaggio  
WhatsApp 3896207185, e-mail 
supporto@heart4children.it
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